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MICAELA VERNICE
 Risale al 1972 il «Mac-

bett» di Eugène Ionesco. Ri-
scrittura del Macbeth di Wil-
liam Shakespeare, è una farsa 
tragicomica che si mostra co-
me una riflessione lucida sulla 
follia e sull’insensatezza uma-
na nella brama per il potere.

 Partendo dalla pièce del-
l’esponente del Teatro dell’As-
surdo, il gruppo Tan Tan Tea-
tro di Torino propone una 
messa in scena che presenta 
una versione essenziale del-
l’opera di Ionesco, con una re-
gia incentrata sul gioco dell’at-
tore in uno stretto dialogo con 
il testo originale dell’autore e 
con un accompagnamento so-
noro rumoristico e musicale.

 Lo spettacolo, che mantiene 
lo stesso titolo, sarà rappre-
sentato stasera alle 20,30 a 
Pontirolo Nuovo nella sala 
Arhat teatro (via San Michele, 
1) e aprirà «Gemme... di tea-
tro», rassegna teatrale che 
continuerà fino a giugno, orga-
nizzata dalla compagnia ber-
gamasca di teatrodanza Arhat 
teatro e patrocinata dall’am-
ministrazione comunale. 
Questo «Macbett» ha già avuto 
riscontri positivi in festival e 
teatri in Italia e in Francia ed è 
il primo spettacolo di Tan Tan 
Teatro, gruppo teatrale uni-
versitario studentesco nato a 
Torino nel 2024 come espe-
rienza di incontro e di sviluppo 
di progetti artistici, guidato 
dal regista Leonardo Mancini, 
anche docente associato al-
l’Università di Torino (dove 
insegna Storia del Teatro) e 
membro del team editoriale 
della pubblicazione annuale 
specialistica internazionale 
JTA - Journal of theatre an-

Una foto di scena del «Macbett» di Ionesco per la regia di Mancini

Pontirolo Nuovo. La rassegna di Arhat Teatro viene inaugurata stasera 
da «Macbett», la brama di potere in una farsa tragicomica e rumoristica

thropology di Eugenio Barba. 
«Barba mi ha presentato  Man-
cini  sottolineandomi il rigore 
del suo lavoro – spiega Castelli, 
regista di Arhat teatro -. Un ri-
gore sotto il profilo formale e 
drammaturgico che ho riscon-
trato assistendo  allo spettaco-
lo. Ho constatato anche 
un’estrema vicinanza alla mo-
dalità di lavoro nella quale io 
credo, pur nella diversità del-
l’impianto estetico-formale, 
nel tipo di poetica adottata». 
Continua Castelli: «Lo spetta-
colo è fortemente incentrato 
sul testo, ma con un’attenzio-
ne molto dettagliata anche alla 
parte fisico-corporea, che è 
l’elemento che ci avvicina. 
Quando l’ho visto sono rima-
sto fortemente colpito, anche 

per l’età dei giovani che seguo-
no il corso di teatro di Mancini, 
ventenni, ma mostrano un li-
vello sostanzialmente profes-
sionistico».

Domani dalle 15,30, nello 
stesso luogo, si terrà l’apprez-
zato «Fiori» (che ha superato 
le 150 repliche), studio/rapso-
dia drammatica di Arhat tea-
tro, per la regia di Castelli. Un 
attore (Samuele Farina), solo, 
al centro della scena scarna. 
Un lenzuolo rosso avvolto so-
pra i pantaloni neri è l’unico 
ornamento che indossa. Inizia 
così il viaggio che lo porterà al 
confronto con angeli/demoni 
archetipi dell’esperienza uma-
na: il tempo, la sofferenza e la 
morte. Il regista, inoltre, ha ce-
sellato alcuni snodi centrali 
dell’opera «I fiori del male» del 
poeta Charles Baudelaire, a cui 
lo spettacolo si ispira. La sinte-
si prende vita nella complessa 
partitura fisico-vocale dell’at-
tore supportata dalle musiche 
del compositore giapponese 
Kitaro. 

Al termine seguirà un dialo-
go tra Leonardo Mancini e 
Pierluigi Castelli: «Si parlerà 
dei due percorsi artistici che si 
riconoscono in una scuola di 
riferimento comune, ma le cui 
modalità attuative si rivelano 
diverse. Percorsi differenti, 
ma che si incrociano nel rigore 
della ricerca e della prepara-
zione attoriale, nell’etica di 
fondo che porta a definire co-
me teatro necessario, il tipo di 
teatro in cui crediamo e che 
pratichiamo da sempre», spie-
ga il regista bergamasco. 

Gli spettacoli sono a paga-
mento e i posti limitati. Si con-
siglia la prenotazione al 
3208626995.

n In scena giovani 
interpreti per una 
versione essenziale 
della pièce del 
teatro dell’assurdo 

n Domani 
alle 15,30 si terrà 
la rapsodia 
«Fiori» con l’attore 
Samuele Farina

Ispirato al libro di Hervé 
Tullet «Un gioco», il lavoro di 
ricerca della danzatrice Serena 
Marossi (consulenza alle core-
ografie di Gaia Gonnelli della 
compagnia olandese Dado-
dans) porta in scena una storia 
che parte da un oggetto sempli-
ce, quotidiano, un rotolo di 
scotch, trasformandolo in un 
compagno di giochi, una fonte 
inesauribile di possibilità di 
movimento. 

La rassegna la Magia delle 
Storie curata da Teatro Prova 
ospita invece domani alle 16.30 
al Teatro Civico di via Kennedy, 
3 a Dalmine la Compagnia La 
Piccionaia che presenta il suo 
«333 porcellini» con Giacomo 
Bogani (anche alla regia), Julio 
Escamilla e Elisa Vitiello, testo 
di Andrea Falcone.

 Le rassegne Young Adult e Il 
Teatro delle Meraviglie curate 
da Pandemonium Teatro ospi-
tano tre Compagnie:  Fondazio-
ne TRG presenta «It’s a ma-
tch!» oggi (ore 21) al Teatro de-
gli Storti di Alzano; sempre al 
Teatro degli Storti, ma domani   
Teatro Invito presenta (ore 
16.30) «Nardo il ghepardo alle 
zoolimpiadi» mentre la Com-
pagnia Altri Posti in Piedi pre-
senta al Teatro di Loreto (do-
mani 16.30) «Cappuccetto Ros-
so nella pancia del lupo».
Andrea  Frambrosi

Teatro per famiglie
Le proposte per il weekend 
in città e provincia spaziano 
dagli spettacoli interattivi a 
favole con narrazioni originali

 Un po’ maghi, un po’ 
saltimbanchi, in po’ musicisti, 
un po’ danzatori ma soprattut-
to raccontastorie: sono Nespo-
la e Tartufo i protagonisti di «La 
fiaba dei tre bauli» uno spetta-
colo di teatro musicale interat-
tivo con il pubblico che la Com-
pagnia Teatro Daccapo presen-
ta domani (ore 16.30) all’Audi-
torium comunale di via Battisti, 
5 a Ambivere nell’ambito della 
rassegna Teatro a Merenda or-
ganizzata da Teatro del Vento. 

In scena Max Fenaroli e 
Marco Nicolo (info e prenota-
zioni: Teatro del Vento cell-
whatsapp 3483117058 in-
fo@teatrodelvento.it). 

Debutta invece domani  al 
Teatro San Giorgio di via San 
Giorgio, 1/f a Bergamo presen-
tato in collaborazione con Tea-
tro Prova che lo ha supportato, 
lo spettacolo «Scotch» di e con 
Serena Marossi della Compa-
gnia ABC-Allegra Brigata Cine-
matica (ore 10.45 e 16.30 – info e 
prenotazioni: Teatro Prova: 
Tel: 035/4243079 Whatsapp: 
348/3265801 - organizzazio-
ne@teatroprova.it). 

Sorprese dai bauli 
e nella danza-gioco 
con rotoli di scotch

Tan Tan Teatro rilegge 
lo Shakespeare di Ionesco 

Nespola e Tartufo nella «Fiaba dei tre bauli» in scena ad Ambivere

Provincia. Il contenuto dei 
canti che verranno eseguiti sa-
rà declinato lungo un percorso 
ideale  della storia delle truppe 
alpine, dalla loro fondazione 
alla terribile esperienza della 
vita di trincea nella Grande 
Guerra, al richiamo alle armi 
per la Seconda Guerra Mon-
diale culminata con la disfatta 

Rassegna
Domani nella chiesa dei 
Santi Bartolomeo e Stefano 
le formazioni di Verdello, 
Cisano, Calolziocorte e Almè

 Sulla scia della positi-
va esperienza degli anni scor-
si, il Distretto Bergamasco di 
Cori  Lombardia Aps, in colla-
borazione con la Sezione Ana 
Provinciale, organizza dome-
nica alla chiesa dei Santi Bar-
tolomeo e Stefano in città, lar-
go Belotti 1,   una rassegna co-
rale alpina che avrà come pro-
tagonisti i cori affiliati alla Se-
zione Ana di Bergamo.  

Si tratta di un florilegio del-
la Letteratura Corale Alpina 
classica e d’autore, animata da 
quattro Cori Ana della nostra 

La chiesa che ospita il concerto

Teatro Nuovo

Si terrà questa sera alle 
21  (non ieri come erroneamente 
pubblicato nell’edizione del 20 
febbraio) lo spettacolo «Il mare 
nel cassetto. In viaggio con Fran-
co Battiato» al Teatro Nuovo di 
Treviglio. La performance è de-
dicata alla musica e alla poetica 
di Franco Battiato portata in 
scena da Silvia Boschero, gior-
nalista e conduttrice radiofoni-
ca, anima di celebri trasmissioni 
quali Village, Stereonotte e 
Moby Dick con la complicità 
musicale della violinista Anaïs 
Drago, una dei giovani talenti 
italiani più apprezzati del pano-
rama jazz e di Giua eclettica can-
tautrice genovese già al Festival 
di Sanremo, chitarrista, bassista 
e tante volte applaudita anche in 
progetti teatrali.  

della Ritirata di Russia.  La for-
mazioni  corali che animeran-
no la rassegna sono: il Coro 
Ana dell’Adda di Calolziocor-
te,   diretto da Damiano Bona-
nomi, il Coro Ana Penne nere 
di Almè diretto da Donato Ta-
lia, il  Coro Ana Val San Marti-
no di Cisano Bergamasco Di-
retto da Martina Nodari e il 
Coro Ana gruppo corale alpini 
di Verdello diretto da  Aurelio 
Monzio Compagnoni.

 I quattro Cori si alterneran-
no nell’esecuzione di un loro 
programma predefinito sulla 
base delle proprie scelte 
drammaturgiche. 

Come già espresso,  il  tema 
della rassegna sarà intera-
mente dedicato al Canto degli 
Alpini nella sua classica mo-
dalità espressiva, ispirato per 
gran parte agli eventi delle due 
guerre mondiali ma non solo, 
sarà dato anche spazio ad un 
excursus su alcune composi-
zioni corali di montagna di au-
tori contemporanei. In finale 
di concerto i quattro cori si 
uniranno per eseguire alcuni 
brani classici in formazione 
comune. L’appuntamento in 
chiesa è fissato per le 16

Storia e  tradizione 
alpina risuonano
nelle voci di 4 cori Fondata a Legnano nel 1949 

da Felice Musazzi e Tony Bar-
locco, i Legnanesi rappresenta-
no oggi una delle compagnie te-
atrali più longeve e celebri del 
panorama italiano. Il loro reper-
torio propone al pubblico un af-
fresco satirico della tipica corte 
lombarda, attraverso le vicende 
della famiglia «Colombo»: Tere-
sa, donna di cortile interpretata 
originariamente da Musazzi e 
successivamente da Antonio 
Provasio; la Mabilia, figlia mag-
giore e da sempre «zitella», por-
tata sul palco prima da Barlocco 
e oggi da Enrico Dalceri; e Gio-
vanni, marito di Teresa, inter-
pretato nel corso degli anni da 
diversi attori e oggi da Italo Gi-
glioli. La regia di tutti gli spetta-
coli è curata da Antonio Prova-
sio, mentre Enrico Dalceri firma 
musiche e coreografie e Mitia 
Del Brocco è autrice dei testi, ga-
rantendo continuità artistica e 
qualità alla tradizione comica e 
popolare della compagnia.

Dal 27 febbraio

Dal  27 febbraio all’8 
marzo ChorusLife Arena ospita 
il nuovo spettacolo dei Legnane-
si. La Teresa, la Mabilia e il Gio-
vanni tornano con «I Promossi 
Sposi», non una rivisitazione del 
classico manzoniano, ma un 
omaggio alla  capacità di Ales-
sandro Manzoni di scandagliare 
l’animo umano e i suoi senti-
menti più profondi.

«I Promossi Sposi» è un viag-
gio tra i sentimenti che inizia 
con il Giovanni  che tristemente 
annuncia alla Teresa che per un 
errore burocratico il loro matri-
monio non è valido. Da questa 
premessa prende forma un vor-
tice di equivoci, imprevisti, gag 
irresistibili e colpi di scena: un 
gioco di identità confuse in cui 
ciascuno interpreta ruoli diver-
si, restando però fedele a se stes-
so e ai propri sentimenti. Come 
scriveva Manzoni, «il cuore è un 
guazzabuglio».

I Legnanesi ritornano 
con «I Promossi Sposi»

A Treviglio 
stasera
«Il mare
nel cassetto»
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to una messa in scena, che ha 
mantenuto il titolo dell’origi-
nale, che si presenta una ver-
sione essenziale dell’opera di 
Ionesco ed è stata proposta sa-

Il 28 ottobre

Dopo 25 anni di lon-
tananza dai palcoscenici, Fa-
bio De Luigi torna alle origini 
con un tour teatrale in carne e 
ossa. Da ottobre sarà protago-
nista nei principali teatri ita-
liani con «Biol - In Carne e Os-
sa Tour», uno spettacolo  co-
struito a immagine e somi-
glianza del suo interprete, dove 
registro comico e anima poeti-
ca convivono in perfetta armo-
nia. In città verrà rappresenta-
to il 28 ottobre alla ChorusLife 
Arena, i biglietti sono disponi-
bili in prevendita. Scritto insie-
me a Paolo Cananzi, il progetto 
vedrà  De Luigi alternare mo-
nologhi, racconti e momenti di 
pura improvvisazione, met-
tendo in luce tutta la sua espe-
rienza di attore e autore. 

giovani ventenni guidati dal 
regista Leonardo Mancini, an-
che docente associato all’Uni-
versità di Torino. La formazio-
ne ha lavorato sul testo e crea-

(oltre all’accompagnamento 
sonoro), come se fosse incor-
porata negli attori stessi. 

«Abbiamo scelto questo te-
sto perché ci sembra che Ione-
sco abbia un potere “attivato-
re” del teatro – sostiene il regi-
sta –. Lui pensa una semplici-
tà, una immediatezza del gio-
co scenico tutta fondata sul 
ritmo, anche sul comico, e noi, 
che lavoriamo partendo da noi 
stessi senza altre risorse e altri 
strumenti, cercavamo un te-
sto che ci guidasse verso una 
partitura scenica e Ionesco è 
molto limpido nella sua parti-
tura. Il testo ci sembrava una 
guida scenica, una serie di 
istruzioni per l’uso su come 
articolare il corpo e la voce, 
dandoci infinite possibilità di 
gioco». 

La rassegna proseguirà a 
marzo con due spettacoli della 
compagnia Arhat teatro: do-
menica 8 alle 18 con «Regina 
senza regno» (ingresso ad of-
ferta libera) e venerdì 27 e sa-
bato 28 alle 20,30 e domenica 
29 alle 18 con Ararat (ingresso 
a pagamento. Si consiglia la 
prenotazione al 3208626995).
Micaela Vernice

bato scorso nella sede di Arhat 
teatro a Pontirolo nuovo, data 
inaugurale della rassegna 
«Gemme...di teatro».  

L’occasione ha permesso di 
avvicinarsi ad un testo poco 
conosciuto del grande espo-
nente del teatro dell’Assurdo: 
una farsa tragicomica in cui c’è 
humor grottesco e affrontano 
temi come la sete di potere 
dell’uomo, quella brama che 
può degenerare in un’escala-
tion di male e violenza, e poi 
l’ambizione, la gelosia, il tradi-
mento, le relazioni umane. 
Mentre si assiste si prova disa-
gio, amarezza, capita di sorri-
dere e si riflette. «Il nostro 
Macbett – spiega il regista - 
cerca attraverso la parodia di 
far riflettere sul significato 
dell’insensatezza umana nella 
libido del potere, in accordo 
con la riflessione di Ionesco».

 L’ironia amara e il pensiero 
di Ionesco vengono amplifica-
ti dai movimenti corporei, an-
che in contrasto, degli inter-
preti, che a tratti sembrano 
danzatori, e danno vita a per-
sonaggi ben distinti e caratte-
rizzati. La scenografia assente 
si trasforma in gesti e rumori 

Fabio De Luigi
annuncia
il suo tour
in carne e ossa 

Pontirolo Nuovo
L’opera di Ionesco portata in 
scena da Tan Tan Teatro con 
la regia di Mancini ha aperto  
«Gemme... di teatro» 

 Nessuna scenografia, 
pochi ed essenziali oggetti, 
quello che conta è la parola e la 
partitura fisica. Il testo è il 
«Macbett» di Eugène Ionesco 
del 1972. Il titolo evoca la tra-
gedia di Shakespeare, di cui è 
una riscrittura che diventa 
una farsa tragicomica: simili-
tudini e differenze, come di-
mostra pure quella doppia «t» 
che crea un gioco di parole e 
suono perché «bett» richiama 
«bête», che in francese vuol di-
re bestia, ma anche stupido. Le 
azioni fisiche e vocali sono re-
se dal gruppo teatrale Tan Tan 
Teatro di Torino, formato da 

«Macbett è l’insensatezza
della brama di potere»

Il gruppo teatrale Tan Tan Teatro di Torino guidato da Mancini 

 Domani e venerdì la 
Fondazione Ravasio – Museo 
del Burattino ETS di Bergamo, 
presso l’Auditorium Modernis-
simo di Nembro, inaugurerà la 
mostra «AlpiMagia», una sele-
zione di 12 fotografie di Stefano 
Torrione, e presenterà «Sèn-
térdesmèss», esito scenico di 
un viaggio teatrale in Val Seria-
na, della compagnia Illoco Tea-
tro. L’iniziativa – inserita all’in-
terno del programma  «Olimpi-
adi della Cultura – Milano Cor-
tina 2025 – 2026», promosso 
da Regione Lombardia – unisce 
per un’unica occasione ricerca 
artistica, mostra fotografica 
esclusiva e un importante mo-
mento collettivo di restituzio-
ne, con l’intento di valorizzare 
la cultura montana lombarda.

Domani, alle  18:30, verrà 
inaugurata la mostra «AlpiMa-
gia – Riti, leggende e misteri del 
popolo alpino (selezione lom-
barda)»: una selezione di 12 fo-
tografie di Stefano Torrione, un 
viaggio visivo al cuore dell’im-
maginario alpino lombardo, tra 
rituali antichi, maschere terri-
fiche e affascinanti, confrater-
nite popolari, fuochi d’inverno, 
miti che attraversano secoli. Le 
12 fotografie in esposizione so-
no tratte da un progetto plu-
riennale realizzato sulle Alpi 
dall’autore, fotografo docu-
mentarista tra i più apprezzati 
in Europa. Torrione ha esplora-
to montagne e paesi dove tradi-
zioni arcaiche sono ancora pra-
ticate e preservate come orga-
nismi viventi. L’inaugurazione 
sarà seguita da un incontro 
pubblico e da un momento di 
confronto con la comunità.

 Il progetto di Stefano Torrio-
ne ripercorre le tappe di un an-
no solare nelle Alpi, documen-

La foto che introduce la mostra «AlpiMagia» di Stefano Torrione

Nembro. Domani al Modernissimo Fondazione Ravasio propone le foto 
di Torrione. Venerdì in scena «Sèntérdesmèss» dedicato alla Val Seriana

tando riti e leggende popolari, 
parte integrante della cultura e 
delle tradizioni delle genti di 
montagna del nord Italia. 

Un elogio della lentezza
Per realizzare AlpiMagia Stefa-
no Torrione ha impiegato più di 
5 anni e ha percorso più di 
100.000 km, spostandosi dalla 
Liguria al Piemonte, dalla Valle 
d’Aosta alla Lombardia, dal Ve-
neto al Trentino Alto Adige fi-
no al Friuli Venezia Giulia, alla 
riscoperta degli antichi riti che 
ancora oggi vivono sulle mon-
tagne. È tornato negli stessi po-
sti «più e più volte per fotogra-
fare quei riti, da un anno all’al-
tro, senza fretta - quasi un elo-
gio della lentezza - per cercare 
di coglierne l’essenza» interro-

gandosi sul significato del rito. 
Torrione è fotografo professio-
nista dal 1992, specializzato nel 
reportage geografico e etnogra-
fico; ha viaggiato in molti paesi 
del mondo e pubblicato servizi 
sulle principali testate giorna-
listiche italiane (National Geo-
graphic Italia, Geo, Panora-
ma..) e su alcune riviste stranie-
re. La mostra sarà visitabile 
gratuitamente fino a domenica 
1° marzo (tutti i giorni, dalle 
9:30 alle 12:30 e dalle 15 alle 18).

Storie e memorie locali
L’esposizione dialoga ideal-
mente con l’esito scenico di 
«Sèntérdesmèss», che viene 
presentato in anteprima ve-
nerdì, alle 21, sempre all’Audi-
torium Modernissimo di Nem-

bro. Il lavoro della compagnia 
Illoco Teatro nasce da un attra-
versamento della Val Seriana, 
per costruire una cartografia 
emotiva della valle intreccian-
do materiali d’archivio, imma-
gini e storie raccolte sul territo-
rio. «Sèntérdesmèss» interro-
ga il pubblico su ciò che soprav-
vive, ciò che resiste e ciò che sta 
nascendo. Un gesto teatrale che 
invita a ritrovare un nuovo mo-
do di guardare la Val Seriana e, 
attraverso essa, il nostro pre-
sente. Che cosa è rimasto ripor-
ta alla luce la storia industriale 
della Val Seriana: le fabbriche, i 
reparti, il suono delle macchi-
ne, le pietre coti che per genera-
zioni hanno affilato gli stru-
menti degli operai. Che cosa ri-
mane sposta lo sguardo in quo-
ta e si concentra sulla storia al-
pinistica della Valle.

La restituzione vedrà in sce-
na Valeria D’Angelo e Roberto 
Andolfi che daranno vita al rac-
conto del loro viaggio. Illoco 
Teatro è una compagnia under 
35 fondata a Roma nel 2011; tra 
i numerosi premi, la compa-
gnia ha vinto nel 2020 il XXIV 
Premio Ravasio per lo spetta-
colo U.mani. I due eventi sono a 
ingresso gratuito. Il progetto, a 
cura di Paola Ravasio, è ideato, 
realizzato e organizzato dalla 
Fondazione Ravasio – Museo 
del Burattino ETS con il soste-
gno di Regione Lombardia, in 
occasione dei Giochi Olimpici e 
Paralimpici Invernali Milano 
Cortina 2026 e di Fondazione 
Comunità Bergamasca. Con il 
patrocinio del Comune di 
Nembro. Il tutto in collabora-
zione con Gan (Gruppo Alpini-
stico Nembrese) e Cai Nembro 
(Club Alpino Italiano sottose-
zione Nembro).

so i toni non erano eccessiva-
mente foschi e drammatici: 
certo non mancava l’impeto, 
ma mai raggiungeva toni esagi-
tati, o incendiari. Le pronunce 
erano indubbiamente accese, 
con cuspidi e arcate che si pas-
savano gli impulsi come le onde 
di uno stagno increspato, anche 
se erano più toccanti i passaggi 
meditativi, dal carattere molto 
morbido o i recitativi medita-
bondi. Ne usciva una sorta di 
drammaturgia intellettuale  ca-
pace con coesione ammirevole 
di passare da un’estremo all’al-
tra di dinamica, dal pianissimo 
al fortissimo, con duttile elasti-
cità. A suggello della serata arri-
vava poi il Quartetto op.131 do-
ve ancora una volta i quattro di 
distinguevano per la magnifica 
cantabilità (a partire dall’Ada-
gio, ma non troppo iniziale) in 
bella evidenza. 

I due  violini di Sofia Man-
vanti e Alberto Franchin si gio-
cano la palma di leader, con la 
viola di Sara Dambruoso sem-
pre ben presente ed equilibrata 
nell’assieme, in dialettica col 
violoncello di spessore di Ric-
cardo Baldizzi.  Un organismo 
rodato che ha mostrato grande 
efficacia nei bruschi cambi 
espressivi e di intensità, realiz-
zando una quadro avvincente 
per la continuità nel procedere.
Bernardino Zappa

Società del Quartetto
Dopo l’intervento del  musico-
logo Principe,  la prova solida 
della formazione d’archi con 
toccanti passaggi meditativi

 Per un programma 
con gli «ultimi quartetti di Be-
ethoven» la Società del Quar-
tetto ha pensato bene di invita-
re un relatore d’eccezione, Qui-
rino Principe. Domenica matti-
na nella Biblioteca Mai l’illustre 
musicologo ha divagato «attor-
no» al Beethoven ultimo, soste-
nendo in particolare il legame 
tra musica e impegno civile, a 
partire dal quotidiano impegno 
professionale di ognuno. Il 
Quartetto d’archi, spiegava  
Principe, è una genere miste-
rioso, a partire dal numero 
quattro che ha origini remote.

 L’op. 130, op.131 e op.133 di 
Beethoven ha poi trovato «vo-
ce» lunedì sera, nella consueta 
cornice di Sala Patti, affollata 
per l’occasione col Quartetto 
Nous, una delle varie formazio-
ni d’archi di eccellenza, di ritor-
no alla prestigiosa  associazione 
bergamasca (dal 2021).  Sonia 
Manvanti, Alberto Franchin, 
violini, Sara Dambruoso, viola e 
Riccardo Baldizzi violoncello, 
hanno tessuto le misteriose tra-
me dell’ultimo periodo beetho-
veniano.  Nella malinconica Ca-
vatina dell’op.130 i quattro han-
no dato pieno risalto a una pre-
rogativa del loro modo di inten-
dere i capolavori beethovenia-
ni: quella di un lirismo pre-
gnante, avvolgente e molto sua-
dente. Un’accento cantabile 
che, ovviamente, marcava il 
contrasto con i tempi rapidi, dal 
taglio brillante e giocoso, o ef-
fervescente, come nell’Allegro 
finale.

 La solidità del quartetto 
(fondato ormai tre lustri or so-
no) ha avuto modo di spiegarsi 
nella successiva «Grosse Fuge» 
op.133, il finale originale del 
quartetto op. 130.  In questo ca-

Uomini e montagne, dai riti 
antichi alle voci del presente

Un Beethoven acceso 
dal lirismo suadente 
del Quartetto Nous

Il Quartetto Nous in Sala Piatti
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Pour cette quatrième journée de festival, la troupe de
Turin propose sa propre interprétation de Macbett de
Ionesco : une tragi-comédie reprenant l’intrigue de la
tragédie shakespearienne en l’interprétant par le
prisme du grotesque. Cette pièce use et abuse du
comique de répétition pour tourner en dérision
l’homme et sa tendance à retomber indéfiniment dans
les mêmes schémas archaïques.
La mise en scène est caractérisée par de forts
contrastes entre les faits qui se déroulent, la musique
et la gestuelle des acteurs, parfois complètement
décalée. Ainsi, une forme de neutralité face aux
évènements qui surviennent est exigée des
spectateurs car la pièce se trouve, pour ainsi dire,
réduite – «  essentialisée » dit Leonardo Mancini qui
dirige la pièce. Ainsi ne subsiste plus qu’un
enchaînement absurde de trahisons qui souligne le
sujet principal de la pièce : l’attraction inévitable des
êtres humains vers le pouvoir, et l’aliénation qu’il
engendre chez eux.
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P O U R  U N  C H E V A L

Connu dans le festival pour leurs performances
poignantes et souvent proche de ce registre mythique, la
troupe de Padoue innove avec cette adaptation du
mythe d’Orphée par une mise en lumières éclatante et
des propositions musicales décalées.
 

Au rythme entraînant de Gloria Gaynor (I Will 
Survive) le drame se déploie : Eurydice et Orphée
traversent le miroir de la mort, tour à tour... 
Cette scénographie, mêlant sans cesse jeux de lumières
subtiles ou dramatique et playlist moderne ou délirante,
plonge le spectateur dans une tempête d’émotions,
semblable au montagnes russes de la vie. 
Les étudiants exploitent les possibilités scéniques de
l’Auditorium Malraux à leur paroxysme en intégrant une
projection en temps réel du miroir que les personnages
traversent, toujours entre la vie et la mort. 

Nora MOUBARAK

« ORPHÉE (grave)
Oui. (Il remonte vers le cheval et récite.) Madame
Eurydice reviendra des enfers. »

Un couple qui se déchire, la mort qui tournoie à la
manière d’un rapace en chasse, une flamme poétique
incandescente... L’objet de cette discorde ?  Un cheval.

Génie créatif ou lubie délirante de son propriétaire ?
Personne ne sait... Pas même Orphée, puni par la mort
d’Eurydice, qu’il rejoindra. 

Cette année, la troupe italienne redécouvre nos
classiques à travers le couple infernal d’Orphée (inspiré
du film surréaliste de Cocteau) et d’Eurydice de Anouilh.
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danse entre Ionesco 
et Shakespeare 

La bandes son – en grande partie
composée spécialement pour
cette représentation et créée à
partir de bruits de lieux publiques
de la ville de Turin – s’impose 
« comme un personnage invisible »
et occupe l’espace comme tel. 
Dynamique et mordante, cette
représentation vous oblige sans
ménagement à affronter la nature
humaine, en dépit des
événements tragiques dont elle
est responsable.

Marion DUMARTIN

Tout en s’efforçant de rester le plus proche possible
de la version de Ionesco, le processus créatif est
resté ouvert aux suggestions des étudiants.
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un couple infernal 
cocteau & Anouilh


